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Edifici storici 
1. Murature storiche 
2. Solai di legno 
3. Capriate 
4. Coperture di legno 
Strutture in muratura o murature 
 
Le strutture in muratura o murature sono strutture a pareti portanti formate da 
elementi di piccole dimensioni in pietra naturale o artificiale (laterizio o cls), ben 
connessi tra loro attraverso un legante (malta) o montati a secco. 
 
  
 A sinistra: muratura storica con pietre non ben immorsate tra loro e malta di scarsa qualità, che hanno favorito 
il distacco del paramento interno ed esterno in seguito ad un evento sismico. A destra: pareti portanti in 
muratura di un edificio di recente costruzione, con elementi di piccole dimensioni (blocchi) a singolo strato 
omogeneo. 
  
Murature storiche di pietra naturale 
 
 
 
                
 
I materiali lapidei utilizzati in campo architettonico come pietra da costruzione si suddividono a 
seconda della lavorazione cui possono essere sottoposti. 
 
 
 
 
 
Pietra grezza (pezzi informi per spaccatura, in alo a sin.); 
Pietra concia (forma definita con molta tolleranza mediante sbozzo di pietra grezza): per 
murature ordinarie (sopra a destra) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pietra da taglio (lavorata su tutte le facce fino alla martellinatura): per murature speciali.  
Lastre non lucidate né scolpite (due dimensioni prevalenti sulla terza): per pavimenti, 
rivestimenti, scale, coperture.  
 
Ripartizione delle tensioni nelle murature. Importante l’impiego della malta nelle 
murature in pietra naturale per evitare concentrazioni tensionali nei punti di contatto. 
(da Caleca) 
  
       
Esempio di pietre conce di tipo calcareo-marnoso, utilizzate per una muratura in pietra di tipo irregolare. A 
destra, muratura di pietra squadrata (da taglio). 
  
Murature storiche di pietra naturale 
 
 
                
 a), c), c) per il sostegno di terrapieni; 
 
d) sezione di muro mal costruito 
e) muro ben costruito con diatoni. 
  
Murature storiche 
 
 
 
                
Assestamenti murari di epoca romana (opus); gli opus romani prevedevano murature a sacco, 
cioè costituite da un opus esterno e un riempimento interno con materiale di minor pregio. 

Murature in mattoni pieni tradizionali, (laterizi) in uso corrente per edifici fino alla 
metà del Novecento. Disposizioni (da Manuale Progettazione Edilizia): 
 
gotica con muratura a due teste (a) 
a blocco con muratura a due teste (b) 
in chiave con muratura a due teste (c) 
a croce con muratura a tre teste (d) 
gotica con muratura a tre teste (e) e a quattro teste (f) 
Oggi utilizzate per 
piccoli manufatti, 
come muretti di 
recinzione o 
sostegno, o nella 
ricostruzione di 
edifici storici. 
Prodotti ceramici e argilla 
  
Per materiale ceramico si intende un materiale inorganico, non metallico, ottenuto da 
materie prime minerali, foggiato a freddo e consolidato in modo irreversibile 
mediante cottura. 
La materia prima più importante è l’argilla; un materiale di deposito sedimentario a 
grana finissima, plastico, costituito da una mescolanza di minerali delle argille 
(fillosilicati come illite, montmorillonite, ecc.) con quarzo, feldspati, carbonati e 
miche. Deriva dall'alterazione chimico-fisica delle rocce silicatiche. 
In Italia le argille utilizzate come materia prima sono cavate nei depositi ferrettizzati 
delle pianure, in particolare quella padana. 
 
Si parla di tecnica costruttiva adòbe se l’argilla è formata in stampi e cotta al sole, di 
tecnica  pisé se posta in cassaforma e pressata, di argilla cotta (prodotto ceramico) 
se cotta in fornace. 
 
 
 
Mattoni pieni tradizionali di recupero accatastati, formati a mano in stampi. Oggi 
questo tipo di produzione viene definiti a pasta molle e viene usato 
prevalentemente per recuperi e restauri. Le dimensioni regionali dei mattoni, in 
gran parte non più in produzione, hanno una motivazione storica (vedi tabella). 
 Dimensioni dei mattoni (in cm) secondo le dimensioni regionali (da Annuario Andil, 1975) Mattoni pieni 
(in ordine decrescente di 
diffusione) 
Mattoni semipieni 
(in ordine decrescente di 
diffusione) 
Piemonte 6x12x24 
6x11,5x24 
7x11,5x23,5 
7x11x24 
Lombardia 6x11x23 
6x10,5x22,5 
12x12x25 
6x11x23 
Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli 
Venezia Giulia 
6x12,5x26 
6x13x26 
7x11,5x24,5 
13x13x26 
Liguria 6x12x24 7x11x24 
Emilia-Romagna 6x13x26 
5,8x14x28 
12x12x25 
5,5x12x25 
Toscana 5,5x12x25 
6x13x26 
5,5x12x25 
5,5x13x26 
Marche 6x13x26 
6x13x28 
5x10x25 
5x12x25 
Umbria 5,7x12,5x26 
6x13x26 
5,5x12,5x25,5 
6x13x26 
5,5x12x24 
Lazio 5x14x28 
5,5x12,5x25,5 
5x14x28 
5x12x25 
Abruzzo, Molise 6x13x26 
6x13x27 
6x13x26 
12,5x13x26 
Campania 6x13x26 
Puglia 6x13x26 6x13x26 
6x12x25 
Basilicata, Calabria 6x13x26 
5,5x12,8x26 
13x13x26 
12x26x26 
Sicilia 6x13x26 
5x12x25 
6x13x26 
12x12x25 
Sardegna 6x12x25 
5x12x24 
6x12x24 
5,5x11,5x25 
L’uso dei laterizi nelle murature è diffuso in 
Italia, soprattutto nella pianura padana. La 
pianura è ricca di depositi argillosi da cui è 
possibile prelevare l’argilla, la materia prima 
necessaria per la fabbricazione dei laterizi. Con 
essa sono mescolati componenti minerali 
(quarzo, feldspati, carbonati). 
Non sono possibili studi generali sui laterizi 
utilizzati nell’architettura: la forma dei laterizi è 
sempre stata quella prismatica, ma variazioni 
dimensionali sono evidenti sia da una località 
all'altra sia nel corso del tempo. 
Solaio di legno tradizionale (impalcato in legno) in un edificio in muratura 
 
       
Orditura di un solaio di legno tradizionale in un edificio rurale in Emilia-Romagna, con 
trave principale (orditura primaria) e travetti (orditura secondaria). 
Gli elementi sono inflessi. 
A destra, stato di conservazione del solaio descritto nel disegno a sinistra, con problemi 
di cedimento dei travetti per freccia eccessiva. I travetti sono disposti ad un interasse di 
circa 40cm, e ad essi si sovrappongono delle “pianelle“ di laterizio (mattoni piatti, di 
piccolo spessore, circa 3-4cm). Sopra le pianelle c’è il pavimento, sempre in cotto, 
posato su piccolo letto di malta. 
 
Nella tradizione storica, prima di fine Ottocento, il legno strutturale  non era calcolato, 
neppure per grandi strutture. 
 
Elementi inflessi: solai di legno tradizionali (impalcati in legno) 
       
Elementi inflessi: solai di legno tradizionali (impalcati in legno) 
Dimensioni di massima per travi e e travetti tradizionali in legno massello 
 
       
Valori medi per il predimensionamento delle travi dei solai tradizionali in legno. (da Furiozzi e al.) 
Ipotesi di consolidamento di un solaio tradizionale, per ridurre la freccia di inflessione 
e sopportare maggiori carichi. La soletta viene collegata alla trave principale e/o ai 
travetti secondari tramite dei connettori 
Solaio di legno tradizionale a 
doppia orditura tratto da un 
manuale di fine Ottocento; 
l’orditura secondaria si appoggia su 
listelli legati alla trave principale 
con staffe metalliche. La trave 
principale è connessa al uro 
perimetrale tramite un capochiave 
di metallo. 
Il solaio è completato con un assito 
o tavolato  ad esso inchiodato, per 
aumentare la rigidezza nel piano. 
Unioni tradizionali tra elementi di legno orizzontali (1-4) e verticali (5-10) 
La geometria delle coperture a falde inclinate con la stessa pendenza segue la regola 
delle bisettrici..  
Coperture inclinate 
Storicamente in Europa  le strutture di copertura sono inclinate (tetti a falde), per 
agevolare lo smaltimento dell’acqua piovana e della neve. 
L’inclinazione delle falde dipende dalle zone climatiche. In un edificio in muratura le 
falde hanno in genere tutte stessa pendenza per motivi legati alla regolarità delle 
strutture portanti e alla semplicità costruttiva. 
Strutture di copertura 
Le strutture di copertura  inclinate sono 
impostate sulla muratura portante o su 
pilastri. 
Le strutture principali (primarie e 
secondarie) costituiscono la grossa orditura 
e possono essere disposte 
longitudinalmente o trasversalmente a 
seconda della conformazione della 
muratura. 
Elementi della grossa orditura sono le 
capriate, i “falsi puntoni”, e le terzere (o 
arcarecci).  
Disegnati continui sono gli elementi 
primari, tratteggiati sono gli elementi di 
copertura secondari; nelle prime tre 
immagini a partire dall’alto e da sinistra la 
copertura è spingente attraverso dei 
puntoni; nelle altre tre in basso la 
struttura non è spingente. 
Falso puntone 
Trave inclinata, tipica di una copertura a falde inclinate con azione spingente sulla 
muratura perimetrale. La trave, poiché crea una spinta, senza servire da vero e proprio 
puntone, viene chiamata anche falso puntone. 
È sottoposta sia ad azione flettente da un carico concentrato P (dovuto alla presenza, per 
esempio, di un arcareccio) che a compressione. 
 
Capriata tradizionale semplice per una luce di 8 metri e carichi piccoli (manto di 
copertura leggero e passo delle capriate di circa 3 metri). Il monaco è staccato dalla 
catena, o tirante. In tal modo serve principalmente a mantenere la struttura nel piano. 
La capriata non genera spinta sul muro. 
 
 
La capriata è una struttura reticolare piana a schema triangolare, in cui due lati del 
triangolo sono disposti in modo da determinare la pendenza delle falde di copertura. 
Nelle strutture reticolari generiche gli elementi (o aste) verticali sono collegati al tirante 
tramite delle giunzioni che funzionano da cerniera, per non trasmettere i momenti 
flettenti. 
Capriata tradizionale all’italiana (palladiana) semplice con saette (contraffissi) e monaco 
(ometto). Sotto, capriata composta (palladiana composta), per luci più ampie, fino a 20 
m , con sottopuntone. All’interno del triangolo principale si inserisce un sistema 
trapezoidale che fornisce appoggio intermedio ai puntoni. Trasforma azioni di flessione 
nei puntoni in azioni assiali di compressione in sottopuntoni e controcatena e di 
trazione nella catena 
Appoggio della testata del tirante e connessione con il cordolo sul muro 
perimetrale; puntone e tirante sono collegati da staffe. 
Metodo grafico per individuare 
la geometria dei nodi tra gli 
elementi di una capriata; il 
triangolo del taglio si 
approfondisce fino a un terzo 
della sezione e si inserisce in un 
semicerchio. 
Sollecitazioni in una incavallatura (in alto) e 
di vari tipi di capriata. Qui è considerato il 
momento flettente. 
La capriata (in questo caso indicata come semplice) fa parte concettualmente delle 
strutture reticolari, ai fini della semplificazione di calcolo. Nelle reticolari viene 
trascurata la deformazione flessionale e tutti i nodi sono assimilati a cerniere. 
AI fini del calcolo i carichi si concentrano dunque nei nodi. 
Le strutture schematizzate sotto sono in legno e in ferro. 
27 
Travi reticolari, metodi 
per la risoluzione 
Procedimento analitico 
col metodo di Ritter per 
trovare lo sforzo assiale  
in tutte le aste, 
conoscendo i carichi P e 
le reazioni Va e Vb delle 
strutture portanti 
sottostanti. 
 
 
 
 
Tetto “alla lombarda” e “alla piemontese” 
Nel tetto cosiddetto alla lombarda (a sinistra) vi sono in genere pareti portanti 
trasversali  e l’orditura primaria (terzere) è parallela alla gronda, e non spingente; nelle 
terzere vi è flessione deviata. A destra, copertura cosiddetta alla piemontese: 
l’orditura primaria (falsi puntoni) appoggia sul muro di spina, è perpendicolare alla 
gronda e quindi spingente.  
Tetto “alla lombarda” e “alla piemontese” 
La differenza tra tetto cosiddetto alla lombarda e alla piemontese è che il primo ha 
elementi della grossa orditura (puntoni delle capriate, perpendicolari alla gronda) 
disposti distanti tra loro (sopra i 3 metri); oppure muri trasversali di sostegno. La 
seconda ha elementi della grossa orditura perpendicolari alla gronda (puntoni, più o 
meno a spinta eliminata) disposti ad una distanza più ravvicinata (1 o 2 metri).  
Esempio di copertura “alla lombarda” 
nell’edilizia rurale storica in Emilia, con 
arcarecci (o terzere) e piccola orditura 
(correnti). Sulla piccola orditura vengono 
posate le pianelle di laterizio, su cui si 
appoggia il manto di coppi.  
Ricostruzione di una copertura alla 
lombarda oggi, inserendo le terzere in un 
cordolo perimetrale di c.a. 
Flessione deviata di una terzera o  arcareccio. 
Squadretta a L per il fissaggio. 
Tetto “alla lombarda” 
Nel tetto alla lombarda si può ricorrere all’uso della struttura primaria di una 
capriata (sotto, in assonometria) per superare luci ampie in sostituzione del muro 
trasversale. Le terzere costituiscono la struttura secondaria e rimangono non 
spingenti. In quanto sottoposte a flessione deviata, le terzere storiche sono spesso 
tronchi lasciati a sezione circolare (uso Trieste), cioè sbozzati, non squadrati. 
Le travi che spingono agli spigoli sono i cantonali. 
Incrocio ad L tra corpi di fabbrica a profondità differente con utilizzo di capriata. 
Tetto alla lombarda, manuale anni ‘30. 
Tetto alla piemontese, manuale anni ‘30. 
Domanda 
Dire cosa rappresentano le immagini in figura. Descrivere il sistema costruttivo, 
mettendo in evidenza i principi che ne stanno alla base, cioè relativi alle modalità di 
connessione degli elementi che li compongono. Rappresentare in sezione orizzontale e 
verticale il sistema costruttivo di destra. 
 
Domanda 
Data la pianta dell’edificio storico in figura, costituito da un corpo di fabbrica di 8x12 
metri e uno di 8x4 metri, a formare una L, disegnare la geometria della copertura a 
tetto. Disegnare la struttura del tetto, con tutta la grossa orditura. 
La struttura portante è in muratura di mattoni a due teste. Devono essere presenti 
almeno due capriate, opportunamente posizionate. Le falde hanno tutte la 
pendenza del 30%. 
E’ possibile utilizzare muri di spina o trasversali all’interno del perimetro, 
componendo vani a piacere. Individuare in pianta porte e finestre. 
Disegnare bene una delle due capriate in prospetto e in tutte le sue parti (innesto 
tra elementi), evidenziando il dettaglio dell’appoggio sul muro e, possibilmente, le 
dimensioni degli elementi stessi. 
